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INDICE ALFABETICO DEI VERSI INIZIALI  

 
Al debile e infermo passo, passo, 
All’omo d’arme trombetta, trombetta, 
Andiamo tutti amanti in Barbaria, 
A porta inferi chiamato ho tanto 
Apparecchiata, io veggio la mia croce 
Apparecchiati il panno della cappa, 
 
Carne, carne, ch’io sono a tradimento 
Che andati vui cercando, o lieti amanti, 
Che debbo fare al mondo, orsù non più, 
Che fa l’ochio mio tristo? El piange. E ‘l core? 
Che fuoco è questo ch’arde e non consuma? 
Che mai non vidi al mondo donna bella. 
Che pensi tu che dentro al mio cuor sia? 
Chi mai non vidi depinta la morte  
Chi non mi cognoscesse, guarda un fiore 
Como fa il pascer solitario in volo, 
Como l’ucel che ferito è dal strale, 
Como l’ucello che è nel vischio preso 
Como un lenzol atorno e como un sacco, 
Cridati tutti amanti: «Al foco, al foco!»  
Cupressi, spine e urtiche per rose 
 
Dami con le parole almen favore 
Dell’arbor che con mia man piantai 
Deus in adiutorium meum intende. 
Dopo la notte obscura e tenebrosa, 
 
El caval de la morte amor cavalca, 
Eretico son fatto ne la fede, 
 
Fatte ben, donne, a questo fraticello, 
Fatti son gli ochi mei dui fiumi al pianto 
 
Hely, hely, lamazabathani? 
 
Il bo quando ha portato un tempo el gioco, 
Il fanciuletto consiglia, consiglia, 
Il mancarà questo to bel colore 
Il marinar che non vede la stella, 
Il servo che fedele al so signore, 
Il tor’ che è così terribile animale 
Io dico al mio pensiero: «Giace, giace»; 
Io semino il frumento e non fa grano, 
Io son la pecorella afflicta e fiaca 
«Iugum meum suave est», dice Amore, 
I vengo al loco dove Amor mi mena 
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La lepra me fugita fuora di mano 
L’amore crida e dice: «Viene, viene!» 
La nocte piango e ‘l giorno mi lamento, 
La preda fugge al cacciatore di mano 
L’arbor che non fa frutto taglia, taglia, 
La roca ben fondata spacca, spacca 
La vechiarella peregrina e stanca, 
L’infermo che cognosce el suo morire 
L’occhio che guarda il sole si le abbaglia; 
Lo infermo dice: «Ogn’un ch’andar mi vede 
 
Madonna, sel ti piace la fortezza, 
Maggior doglia patisco a star lontano 
Mai più portarò alta la faza 
Menar voglio la vita in un diserto, 
Menatime al coperto sotto un tecto, 
Menatime al macel, se far volete 
Mercé, mercé, de questo cuor afflicto, 
Miserere mei, statemi intorno 
Molte promesse fai, non hai cura 
 
Non ardo, non, non ardo, non correte, 
Non dicam psalmi ma biastemin forte 
Non è nessun che sia tanto pietoso 
Non era de più precio lo mio cuore, 
Non mai serà sto corpo senza doglia; 
Nulla parola la mia lingua dice 
Nutrito m’ho gran tempo di sperancia, 
 
Occhio dove el to sol che non appare? 
O cuor, come te, lasso, afflitto e lasso 
O, crudel povertade, iniqua e ria, 
Ogniun mi guarda e dice: «El more, el more»; 
«Ohimè», crido il mattino, «ohimè», la sera 
O, morte, dove vai sì magra e ignuda? 
Orsù, cuor mio, orsù, che già alle porte 
Or ti fa terra, corpo, or ti fa smorto 
 
Pater, se gli è possibile che possa 
Perché, Madonna, non vin cal di moi 
Perché non more, o doloroso cuore, 
Piangendo vo como la tortorella, 
Piangeti amanti sopra el volto smorto, 
Pianto ho si longamente li mei martiri, 
Pingeti sopra el mio sepulcro un cuore 
Portatime tre croce inanci el lecto 
Produce ogni radice, ogni erba il fiore, 
 
Quando esser credo più presso alla cima  
Quando io credea de la mia radice 
Quanto più inanci vo, tanto più sento 
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Requiescant in pace, in pace posi 
Ride che rider vol, che a me conviene 
 
Sapete perch’io crido: «Guerra, guerra»? 
Se a primavera piange Philomena, 
Se dir potesse quel che dir vorei, 
Se ‘l fuoco che me struge fusse fuoco, 
Se ‘l marinar in mar s’e affaticato, 
Se ‘l navigante rotto il legno in mare, 
Sel se morisse come l’homo more 
Se per fidel seruir morte patisco, 
Se pur debbo morir che veggio expresso 
Se vai cercando, donna, un sasso ch’arda, 
S’io son to servo che bisogna più 
S’io vado per la via passo, passo, 
Sitio d’una sete ardente e forte 
Solea come fa il cervo al chiar fiume 
Son come el vespertil che va de nocte 
Sono como il tor posto sotto il giogo. 
Sono eremita de la vita austera, 
 
Un bordon, un capello, un fiaschettino 
Un cuor ho che non ha virtù de cuore; 
 
Vedete vui, vedete vui quel che è. 
Vedeti vui quel ch’arde? Egli è il mio cuore. 
Vesto di bruna el doloroso manto, 
Viduo e sconsolato e tristo luoco, 
Vivo como animale in mezo d’un bosco, 
 


